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Il costo
dell’ormeggio III

Nelle precedenti rubriche abbiamo cercato 
di comprendere in quale misura il cano-
ne di concessione demaniale, l’IMU e la 
TARI influiscono sul costo dell’ormeggio 
e abbiamo verificato che hanno un’inci-

denza economica, a singolo ormeggio, compresa tra 
550 e 2150 euro annui.
Affronteremo ora il quarto tema, ma non ancora ulti-
mo fardello che grava sul costo degli ormeggi: l’im-
posta “addizionale” regionale, imposta che è diret-
tamente legata al canone di concessione demaniale, 
affrontato nella prima rubrica.
Abbiamo compreso che i porti italiani sono in mag-
gioranza strutture e aree demaniali, date in conces-
sione dallo Stato a soggetti privati che le gestisco-
no secondo accordi scritti nell’atto di concessione. 
Nell’atto di concessione, che per semplicità defini-
remo come “contratto”, la pubblica amministrazione 
competente concede in concessione l’uso di una de-
terminata area demaniale, compresi i manufatti, per 
un determinato periodo. Il concessionario deve re-
alizzare e gestire la struttura, nonché corrispondere 
al concedente un canone di concessione demaniale. 
Dal 2006 a oggi sono in corso numerosi contenziosi 
derivanti dall’applicazione della legge 296/06, con la 
quale le amministrazioni competenti hanno aumen-
tato il canone anche decuplicando l’importo pattuito.
Con la legge n. 281 del 1970 “Provvedimenti finan-
ziari per l’attuazione delle regioni a statuto ordina-
rio”, vengono attribuite alle Regioni a statuto ordi-
nario le entrate tributarie necessarie ad assicurarne 
il fabbisogno finanziario sotto forma di tributi propri.
In particolare, l’articolo 2 della legge ha istituito l’im-
posta sulle concessioni statali, fissandone anche 
l’ammontare massimo nella misura del 300%.
In seguito le Regioni hanno adottato provvedimenti 

di commisurazione di questa imposta, fissandone 
l’ammontare massimo. L’importo percentuale varia 
da regione a regione secondo le delibere delle am-
ministrazioni regionali. Di fatto questa disomogenea 
applicazione crea uno squilibrio nel regime di con-
correnza tra i vari territori.
Attualmente l’imposta viene calcolata mediante 
l’applicazione di una percentuale media del 25% sul 
canone demaniale, importo che viene versato nelle 
casse regionali.
È facile, quindi, comprendere che l’applicazione di 
una percentuale su un canone di concessione, che 
come abbiamo analizzato è stato incrementato an-
che di dieci volte, genera un impatto difficilmente 
sostenibile dalle infrastrutture portuali, che si vedo-
no costrette a ribaltare il costo sugli utenti.
Abbiamo individuato che il canone demaniale inci-
deva sull’utente in una forbice compresa tra 150 e 
900 euro annui. A questo importo va aggiunta an-
che l’IMU, che se correttamente applicata alle sole 
strutture immobiliari del porto inciderebbe per circa 
200 euro. Con l’erronea applicazione della valorizza-
zione anche allo specchio acqueo, valutato, però, in 
base a parametri commerciali difficilmente condivi-
sibili, l’incidenza su base annua può raggiungere e 
superare gli 850 euro per ogni singolo posto barca. 
Aggiungendo anche la TARI come attualmente appli-
cata, i costi incrementano da un minimo di 200 euro 
a ulteriori 400 euro. Al canone va, inoltre, aggiunta 
l’addizionale regionale che pesa tra i 20 e i 240 euro 
annui.
Abbiamo in questo modo dimostrato che tra canone 
demaniale, IMU, TARI e addizionale regionale l’inci-
denza dei costi varia dai 570 ai 2390 euro annui a 
posto barca. Dobbiamo ancora affrontare TASI, IVA 
indeducibile e…

Matteo Italo Ratti è il 
direttore del Marina 
di Cala de’ Medici e 
un esperto in materia 
di marina privati

Continua l’indagine di Matteo Italo Ratti sulle componenti 
del prezzo di un posto barca in un marina privato, questa 
volta ci parla dell’addizionale regionale.
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